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Sul progetto finanziarlo del signor 
ANGELO LEVI, e sul rapporto della 
Camera di Commercio di Venezia che 
lo accompagna. 

Nel N. 13 del giornale, Il Tempo la Ca
mera di Commercio di Venezia con un rap
porto sommario sui tristi effetti del corso 
forzoso della carta-moneta, accompagnava al 
ministro delie finanze una proposta del si
gnor Angelo Levi per la cessazione dell'ac
cennato corso forzoso. 

Chiunque abbia mente e cuore dovrà con
venire nella necessità che si revochi una di-
sposizione che se non fu combattuta quando 
venne emanata perocché era strettamente 
legata alla guerra dell'indipendenza, la deve 
essere attualmente, che raggiunto lo scopo, 
corre debito ad ogni cittadino cooperare a 
rimettere ogni cosa su un regolare anda-
mento. Purtroppo il ministro delle finanze 
nella recentissima esposizione finanziaria, 
disse che sebbene il corso forzoso della carta 
moneta debba richiamare l'attenzione del 
governo che sarebbe felice di poterlo to
gliere, pure per gli impegni di pagamento 
in numerario era inutile pensarvi. — Le 
ragioni in fatto che il sig. Ministro adduce 
sono giustissime, uè certo ove anche gli 
fosse occorso alla mente avrebbe potuto prp-
posre il rimedio che suggerisce il sig. Levi 
mentre da ogni parte gli si grida, economie, 
economie, e si insiste perchè si chiuda la 
partita di nuove iscrizioni sul Gran Libro 
del debito pubblico. — Ma se è giusto tri
butare una parola d'elogio al sig. ministro 
per il rispetto ch'egli per tal modo mostra 
alla pubblica opinione, ciò non toglie che ogni 
altro cittadino penetrato dagli evidenti peri
coli che trae seco il corso forzoso non possi 
propugnarne la cessazione e suggerire quei 
mezzi che valgano al desideratissimo scopo. 
E' fu certamente a ciò che ebbe in mira la 
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presidenza della Camera di commercio espo
nendo il progetto del sig. Levi ed addimo
strando con l'autorità delle cifro quali sieno 
i danni immediati che dal corso forzoso ne 
derivano allo Stato. Fate un prestito, egli 
dice, di 250 milioni all'interno al pari con 
l'interesse del 6 per 0(0. Avrete 15 milioni 
di nuovi aggravii, ma ne risparmicrete più 
di 21 di interessi alla Banca Nazionale, di 
disagi sui cambi per pagamento di interessi 
rimborsabili all'estero ed all'interno in effet
tivo e del sopraprezzo di forniture proti otto 
dalle oscillazioni della carta-moneta. —Avrete 
quindi un'annuo utile di oltre sei milioni, 
o per meglio dire un risparmio di sei mi
lioni sulle attuali passività. —- Comprovato 
così con esattissime cifre l'asserto del si
gnor Levi, fa quindi la presidenza della Ca
mera con .molto senno osservare i vantaggi 
sì diretti che indiretti che ne deriverebbero 
al paese, ed espone come il sentiero su cui 
si cammina sia pericoloso, mentre potrebbe 
avvenire il caso che la perdita della carta
moneta si facesse maggiore, e maggiori quindi 
si farebbero le passività dello Stato, come 
incalcolabili disastri ne ridonderebbero alla 
nazione. 

Ma se il lavoro della Camera di Commer
cio di Venezia è lodevole, panni che per 
renderlo più facilmente accettabile avrebbe 
dovuto accompagnarlo con un rapporto più 
circostanziato in ogni sua parte. 

È molto probabile che il ministro gli fac
cia buon viso, lo lodi, ma non ne faccia il 
dovuto calcolo, mentre nel suo piano finan
ziario vi è già inclusa l'idea di dedicare i 
primi, 250 milioni derivanti dall'operazione 
sui beni delle corporazioni all'estinzione del 
debito verso la Banca Nazionale ed alla con
seguente cessazione del corso forzoso. — Ma 
è qui d'uopo riflettere, che ammesso un tal 
caso, i pagamenti non verranno fatti che 
a rate, di 50 milioni semestrali come ha 
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Tuttavia io coglieva qualche rapido mo
mento per appartarmi, e confrontare la mia 
presente colla passata situazione. Che mai 
era avvenuto? Era io lo stesso essere? La 
mia testa era un vortice, ne trovava più 
tempo o calma bastante a risolvere l'intri
cata questione. 

Stava fra gli altri un fanciullo chiamato 
Museo, un po' più attempato di me. Di buo
na, tranquilla e docile natura, moderato in 
tutto, generalmente amato, ma senza la mi
nima influenza. Egli era il beniamino della 

milioni 

già fatto presentire il sig. ministro ed al
lora non ci vorrebbero meno che due anni e 
mezzo per estinguere il debito suindicato, 
lasso di tempo che non potrebbe essere che 
sommamente micidiale. — Posto ciò, è ne
cessario che il rapporto dalle mani dei mi
nistro passi in quelle di un deputato ondo a 
sua volta lo proponga alla Camera, e sa
rebbe quindi stato opportunissimo che si 
fossero dettagliatamente accennati tutti i 
vantaggi che da esso progetto debbono con
seguire. — E prima di tutto sembrami che 
doveasi addittare, come dichiarato il prestito 
redimibile in 25 anni, mediante la divisione 
in serie, lo Stato si sgraverebbe ogni anno 
degli interessi su 10 milioni della serie che 
andrebbe estinta, cosicché subito dopo il 
primo anno non sarebbero più 15 i 

d'interessi da pagarsi, ma soltanto 14,400,000, 
e dopo Boli sette anni lo Stato si troverebbe 
ridotto ad avere le gravezze che nella mi
sura odierna gli fa il corso forzoso. — Che 
se mi si opponga che la promessa di imme
diata estinzione della serie del prestito ar
recherebbe per quel corso di tempo nuove 
maggiori passività, mi è focile rispondere 
come queste passività non sarebbero vinco
late che per il breve suaccennato corso di 
sette anni, mentre ben più sensibili risulte
rebbero i vantaggi negli anni avvenire. 
Ed in fatto, se, come sopra addimostrai dopo 
sette anni il carico dell'interesse del prestito, 
unito ai dieci milioni di obbligatoria estin
zione di una serie ascenderebbe alla cifra 
dei carichi attuali, andrebbe invece dopo 
gradatamente diminuendo ogni anno di 
000,000 lire formanti l'interesse della serie 
estinta nell'anno precedente, cosicché pren
dendo soltanto ad osservare il risultato di 
dieci anni dopo, lo Stato non avaebbe a pa
gare che 19,000000 invece che 21,250,000 
che paga oggidì per i diversi titoli nel pro
getto del sig. Levi ben distinti, sino che 

spirato il periodo dei 25 anni lo Stato, con
siderato le odierne passività non avrebbe 
pagato che al disotto di cento milioni per i 
250 che la nazione gli presterebbe. 

Altra considerazione di somma importanza 
accennata, panni, troppo sommariamente 
dalla Camera di commercio, è il grande 
vantaggio che ne ridonderebbe al commercio 
nostro, il quale depresso per tante cause, vi 
contribuisce ora principalmente ad avvilirlo 
quella del corso forzoso delia carta-moneta 
Pur troppo le statistiche ufficiali ci infor
mano delle esorbitanti somme che noi man
diamo all'estero per la maggior importa
zione di vari articoli, ed il rapporto stesso 
designando a 18 milioni la perdita a cui 
deve sobbarcarsi il nostro commercio per i 
pagamenti all'estero, giustamente stabilisce 
come tolto il corso forzoso, quei 18 milioni 
tornerebbero tatti a vantaggio del ceto com
merciale ; ma dovea pure rilevare che per 
il risparmio di quella somma il negoziante 
avrebbe potuto ribassare il prezzo de' suoi 
generi di tanto, quanto meno gli venivano a 
costare, sotto pena di vedersi mancare glj 
affari per la concorrenza, e come per tale 
riduzione si sarebbe aumentato il consumo, 
e quindi le importazioni, e fatto maggiori lo 
entrate doganali, e più iìequenti le corri
spondenze clic avrebbero potuto portare un 
pareggio di bilancio nell'amministrazione 
postale che fu sino ad ora passiva, e lilial
mente maggiore movimento ferroviario, il. 
quale avrebbe fatto svanire il pericolo di 
esborsi per la garanzia dei prodotti alle so
cietà delle ferrovie. — Né vale il d?re che 
in questioni finanziarie tutto ciò che esce dalla 
cerchia del positivo e delle cifro è quasi 
sempre di nulla conside.iazione; in questo 
caso il non poter stabilire una cifra positiva 
di utili è ciò che deve imporre un maggiore 
riguardo, poiché la possibilità di precisare 
un dato viene tolta dal giusto riflesso che 
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scuola, e a me pareva di non aver mai ve
duto un aspetto sì amabile e interessante. 
Avea il volto perfettamente ovale, gli occhi 
azzurri ; e i folti e bruni capelli si racco
glievano con grazia sul'a morbida, o delica
tamente rosea sua guancia, e velavano le 
vene leggiere della bianchissima sua fronte. 

Egli mi prediligeva : io lo amava, e la mia 
amicizia per lui avea forza di passione. Di 
tutta la nostra società egli solo non mi si 
stringeva intorno, perchè era di un tempe
ramento freddo, ritroso e timido. Egli mi 
giudicava come un essere$incomprensibile, e 
quasi con paura. Ignorandone i motivi, io 
era un po' piccato della sua condotta. Mi 
proposi di avvicinarlo, e ordinariamente ci 
riusciva. Invano egli si sforzava fuggirmi. 
Dovunque egli andasse io faceva mostra di. 
incontrarlo accidentalmente ; qualunque cosa 
gli occorresse, io pareva per lui la mano 
della Provvidenza. Nelle brevi nostre parole 
così alla sfuggita gli parlava iu modo strano 
sull'andazzo di quella vita collegiale, e la 
cortesia, onde io lo trattava, sembrava elevare 
la nostra condizione alquanto grossolana. Egli 

non rispondeva : era confuso, riconoscente, 
agitato. Cedeva alla inusitata tenerezza delle 
mie maniere, e alla inesperta eleganza del 
mio contegno. Egli non poteva persuadersi 
ch'io lo trattassi differentemente dagli altri, 
perchè in vero trovandomi con lui io mi 
sforzava di reprimere le mie espansioni. 

Museo era di bassa condizione, ed io no
bile : egli povero, ed io ricco : io avea una 
splendida riputazione, ed egli soltanto un 
buon nome. Il trovarsi oggetto d'interesse, e 
di dotti e teneri riguardi p r uno, alla di 
cui conoscenza tutti aspiravano, e che si fa
ceva soltanto osservare per l'acre del mot
teggio, e per le risposte trascurate, sviluppò 
d'un tratto la di lui vanità sopita. Dapprima 
mi considerava con interesse, poi questo sen
timento si cambiò in tenerezza. 

Oh giorni di rara e pura felicità, quando 
l'nn l'altro abbracciati vagavamo in mezzo 
ai prati e agli ombrosi boschi, che formava
no i nostri confini ! lo gli prodigava tutto 
il bizzarro amore lungamente nutrito ; e le 
forti passioni, che tuttavia giacevano sopite 
nell'anima mia, ora per la prima volta co-
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minciavano ad agitarsi dal profondo del cuo
re. Di fatti, conversando con questo caro 
compagno di collegio. io cominciava ad 
aver qualche barlume della mia natura fino 
allora occulta. Perchè il futuro era l'oggetto 
principale de'nostri discorsi, e indagandone 
le nasciture vicissitudini, scopriva inconsa
pevolmente i miei desiderili. Io era desti
nato a diventare qualche cosa di grande, di 
glorioso, di rifulgente, ma come, non poteva 
determinarlo. Il campo e il senato, la spada 
e la penna, i trionfi, le cadute, tutti gli or
dini, tutte le condizioni, tutto tutto si discu
teva continuamente fra noi. Tessevamo una 
vita di avventure, e di piaceri perigliosi. Po
tevamo diventare corsari o banditi, intra
prendere viaggi lontani, e comandare a nu
merosi seguaci. Nell'abbandono di tutta la 
nostra dolce confidenza, io gli parlava della 
stranezza della mia nascila, e Venezia, ri
correva fra i nostri fantasmi deirimmagina-
zione ravvolta nel suo volo del. mistero. E 
da qui si arrivava a parlare delle cospira-
ziom, per le quali io fantasticava di avere 
una prodimposizione. Ma Musco non dovea mai 
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la vita commerciale ed industriale non ha 
confini, ed Ita invece la considerevole prero
gativa che tanto più si mostra vasto il suo 
orizzonte, quanto più progredisce. 

Sul modo di eseguire il prestito non sono 
certamente possibili altri mezzi che quelli 
proposti dalla Camera di commercio, ma sa
rebbe stato vitalissimo argomento per far 
accettare il progetto, che la presidenza pro
vocata una riunione di capitalisti veneziani 
avesse potuto accompagnarlo al ministro con 
un* offerta di promesse di soscrizione per una | 
qualunque parte del prestito, e meglio an
cora ove avesse invitate tutte le Camere di 
commercio delle provincie venete a farsi ini
ziatrici delle soscrizioni. È non si creda che 
limitandomi al Veneto io intenda gettare il 
seme di una separazione, ma la mia propo
sta trova la più ampia giustificazione nel
l'idea che il corso della carta-moneta fu di
chiarato forzoso per intraprendere .la guerra 
per il nostro riscatto, o che quindi alle Pro
vincie liberate correva maggior obbligo di 
adoprarsi a; togliere un male che aggrava le 
Provincie di tutto il regno. — Ma ciò che 
la Camera di commercio di Venezia non ha 
latto lo può fare ancora.- ed è fuor di dub
bio che per realizzare il progetto del sig. Levi, 
numerose affluiranno le adesioni e le pro
messe. •— Ed un'altra osservazione trovo di 
fare sul rapporto della presidenza, un'omis
sione cioè di una proposta che a mio cre
dere sarebbe una grande spinta a moltipli
care il numero dei so scrittori. — Ove il 
progetto del sig. Levi venga accolto, ove la 
Camera lo adotti, è indispensnbilo garantire 
i soscrittori che non incorreranno nel peri
colo di un nuovo corso forzoso per quanto 
concerne il danno che in quel casone risen
tirebbero relativamente al prestito fatto. — 
A nessuno può sfuggire le attuali intralcia-
tissime condizioni politiche d'Europa, e la 

' possibilità, direi quasi la probabilità, che ne 
consegna una guerra a cui l'Italia sarà in
dubbiamente chiamata a prendere parte, men
tre in una questione di principi! la neutra-, 
lità può nuocere assai più che una sconfìtta 
Per il concorso adunque che l'Italia dovesse 
prestare a quella guerra, potrebbe avvenirne 
die si ripristinasse il corso forzoso della 
carta. —• È tale minaccia che bisogna to
gliere con uno speciale articolo che stabili
sca l'eccezionalità del prestito per cui non 
potrà mai soggiacere agli effetti del corso 
forzoso. — Ciò facendo il governo non si 
porta danno alcuno, mentre i versamenti del 
prestito fatti ora in carta servono a pagare 
nella stessa specie la Banca, e pagato il de
bito, cesserà' il corso forzoso e quindi il di
sagio. — Rimane il riflesso che la Camera 
approvando questa proposta daneggi lo Stato 
per l'avvenire, ma oltreechè il pericolo sa
rebbe ben inferiore alle tristi conseguenze 
che ci si affacciano dalla durata del corso 

separarsi da me. Egli dovea essere l'amico 
del mìo cuore fino alla morte. Ed io lamen
tava, che il destino non mi avesse dato una 
sorella, per la quale mi sarei legato a Museo 
con più stretto nodo, E allora con voce ti
mida ed esitante, perchè non amava discor-

..rere della sua casa, egli mi rivelava che in 
dò era più fortunato di me; perchè egli 
aveva una sorella di nome Carolina, e Caro-
rolina fu per me improvvisamente come il 
mio angiolo, e senza averla veduta io era già 
il suo fidanzato. 
- Così a quei giorni di splendide illusioni io 
apriva i miei sentimenti, di cui avea fatto 
-tesoro, e, : comunicandoli ad un altro, ho im-
• parato a pensare. Da quell'estasi indefinita 
-gassai ad una manifesta meditazione. A quel
l'epoca io mi trovava rare volte solo. Per 
essere insieme a Museo, io partecipava di 
molti passatempi, che altrimenti avrei evi
tato, e in ricambio, egli, sebbene inclinato 
ai divertimenti, si contentava per amor mio 
di rinunziare a molte dello solite sue occu
pazioni. Con qual ardore, terminato lo studio, 
correva egli a riprendere la nostra deliziosa 

forzoso, avrà la Camera creato un motivo 
di più perchè si tenga possibilmente lon
tana la guerra che è la rovina di ogni na
zione che non abbia le sconfinate 15sorse, la 
ferrea volontà e l'unanime ardentissimo a-
more alla libertà degli americani. 

C. M. 
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NOSTRB CORRISPONDENZE 

Venezia, 22 gennaio. 
Fin dalla prima volta che ho sentito il 

prof. dall'Ongaro parlare nella sala dell'Ateneo, 
io m'era posto il quesito, per che ragione le 
sue lezioni prendessero le mosse da Dante, 
per che ragione pigliassero il nome e l'in
dirizzo dal grande poeta italiano. Dante ci è 
entrato qualche volta per incidenza, come ci 
entrano mille altre disparatissime cose; fu 
un pretesto per divagare in un campo va
stissimo e sconfinato; fu la fonte, a cui il 
Dall'Ongaro attinse alcune bellezze, per in
fiorarne la vasta tela dei suoi discorsi. Ma 
i commenti eli Dante non furono punto ap
profonditi, nessuna misteriosa bellezza fu 
recata alla luce, nessuna arcana rivelazione 
fu fatta. 

Il quesito ch'io m'era posto quando ho 
sentito la prima delle lezioni, cosi dette dan
tesche, mi parve ancora più insolubile ieri 
sera quando ii prof. dall'Ongaro ne chiuse il 
corso. Egli parlò con ornate, e spesso elo
quenti parole sui rapporti speciali, che le
gano Venezia all'Italia, ma Dante non ci 
entrò né punto ne poco. 

« Da due mesi (egli disse) io mi trovo a 
Venezia dopo un'assenza di diciotto anni. 
Questo lungo esilio mi pose in grado di pro
vare più vive le impressioni piacevoli e le 
dolorose in me svegliate dalla redenta Città. 
Tutto il bene, che ha confortato il mio sguardo, 
si riassume in poche parole: gli Austriaci 
son via; la bandiera nazionale sventola a 
S. Marco; l'Italia è fatta se non compiuta. 
Dipende ora da noi il conseguire quella piena 
autonomia, che gl'Inglesi con una bella pa
rola appellano il governo di sé. Questo self-
government siamo ancora ben lungi dal con
seguirlo. C'è una frase che mi colpisce do-
lorosamente gli orecchi, e che sento ripetuta 
da ogni parte: gVItalìani sono venuti. Essa 
ricorda quella scritta, che prima del 48 ltìg-
geva'si sopra una porta di Torino : Porta di 
Italia. Essa ricorda il primo decennio del 
secolo, quando si diceva: sono venuti r Te
deschi, sono venuti i Francesi: e volevasi 
dire: sono venuti gli stranieri a calcare il 
suolo italiano. Venezia è forse una cortigiana, 
che si svincola dalle braccia di uno, per get
tarsi nelle braccia di un altro? Gl'Italiani 
sono venuti! 0 che Venezia non è l'Italia, 
o che fra i saldati, che pugnarono le bat
taglie dell'indipendenza non c'erano Veneti? 

— Questa frase oggidì non ha più ragione 
di essere. Essa venne suggerita da un'abitu
dine inveterata, inspirata da chi diceva, do
versene i Veneti rimanere colle mani alla 
cintola, aspettando la pioggia d'ora dalle com
plicazioni europee. Ma i soldati che impor
porarono i campi di s. Martino, di Castelfi» \ 
dardo, di Custoza e le acque amare di Lissa, 
non meritarono questa frase, che suona una 
rampogna. A questa frase malaugurata, che 
è l'espressione dai nostri disinganni, dob
biamo sostituirne un'altra, che corre sulle 
labbra di tutti: aiutati e Dio ti aiuterà; e 
che noi tradurremo in questa: aiutatevi eia 
nazione vi aiuterà. » 

E qui l'oratore domandò: « Qual è il male 
che travaglia Venezia? Voi lo vedete'] cogli 
occhi, voi lo sentite nel cuore. Venezia de
cadde da secoli per una legge indeclinabile 
di natura; per quella legge che ha decretato, 
che i varii centri di vita di tempo in tempo 
si spostino, acciocché gli elementi del bene 
si spargano e si diffondano in una cer
chia più vasta. Venezia è caduta, ma è 
sorta l'Italia. C'è però un'altra decadenza, 
che non dipende da leggi immutabili; che' 
dipende invece dalle funeste condizioni di 
questo paese. Queste provincie vendute e ri-' 
vendute furono travolte in un' orbita che non 
era la propria, come un satellite condannato 
a circolare intorno ad un astro straniero. I 
remoti quartieri di Venezia sono spopolati, 
squallidi, deserti come un paese visitato dalla 
sciagura. Il gelo, che.già invadeva le estre
mità, avvicinavasi al centro con una propor
zione geometrica spaventosa: era il vampiro, 
straniero, che ci emungeva la viti. L'arse
nale deserto, vuote le darsene, ostruiti i ca
nali: i migliori ingegni o banditi o bollati 
di un marchio, da renderli invisi alla na
zione. Se fu detto, che il governo borbonico 
era la negazione di Dio, il governo di Vienna 
era la negazioneSdell'uomo. Venezia in gra-
maglia chiuse per lunghi anni i suoi teatri, 
per non dare l'osceno spettacolo di una pò-
polazione, che danza sull'orlo della sua tomba. 
Ma la fanciulla non è morta: essa va sol-' 
levando la pietra sepolcrale, che le copriva: 
la fronte. 

« Vediamo (disse l'oratore) che cosa abbia a 
fare l'Italia per noi, e che cosa dobbiamo 
far noi per l'Italia. Venezia per la sua pò-; 
sizione geografica è chiamata a dominare non 
solo l'Adriatico, ma anche il Mediterraneo; 
Venezia ha un potente arsenale; le sue la— j 
girne formeranno l'emporio dell'Oriente e! 
del settentrione ; nelle sue isolette ha altret-
tanti giardini serali; essa possedè la sua 
arte vetraria la quale trasforma le selci in! 
gemme, che abbelliscono il collo alle Oda- j 
lische d'Oriente: essa è un museo, è untem-: 
pio della arti belle; e possedè il più ricco 
archivio, con cui ricostruire la storia mo-j 
derma; Essa è la conchiglia misteriosa, da! 

cui usciva la bellezza animatrice del mondo. 
Il flusso e il riflusso delle sue lagune è come 
il sangue che palpita nelle vene, è una fonte 
perenne di salubrità, — Ma Venezia esce da 
una funesta malattia, ed ha una lunga con
valescenza da superare. 

« Nell'atmosfera della libertà v' ha un mi
glioramento, che nasce spontaneo, che si inizia 
da se medesimo. Firenze prosperò prima an
cora che le toccasse il non ambito onore di 
capitale; Napoli a quest'ora aumentò di mi 
sesto, forse di un quinto la sua popolazione-. 
Milano divenne la Parigi d'Italia. Vorrei au
gurare anche a Venezia questa esuberanza 
di vita, questa forza onnipotente di inizia
tiva. L'Italia deve vedere in queste lagune 
il suo più valido propugnacolo, in questo ar
senale una fonte della sua futura prosperità, 
I primi fasti d'Italia sono fasti marittimi : 
il mare è il campo aperto alla nostra atti
vità, la nostra più sicura difesa. Munitevi di 
mura di legno, fu detto un tempo ; e noi di-
remo agl'Italiani: munitevi di mura galleg
gianti, purché chi le comanda non abbia l'a
nima di carta pesta (sic). L'Italia consideri 
Venezia come la pupilla degli occhi suoi: 
Venezia non può contrapporsi che la Spezia, 
ma alla Spezia tutto o quasi tutto è da farsi, 
mentre qui tutto o quasi ({tutto è latto, 
sono, è vero, interessi rivali; ma noi dob
biamo combattere, per propugnare i nostri; 
e i nostri deputati hanno il dovere di parlare 
altamente come nostri mandatarii: se noi fa
cessero sarebbero rei di parricidio. 

« L'Italia ha il debito verso Venezia di riani
mare ii suo arsenale, di ampliare, di agevo
lare i suoi approdigli promuoverne insomma 
la prosperità sul mare. » 

Indi il prof. dall'Ongaro volse la parola al 
Municipio veneziano fra i cui membri trovò 
molti già cogniti per sapienza civile e per 
civili propositi. Raccomandò al Municipio di 

• guardare Milano ; di sostituire all' improvvida 
elemosina della via, la santa carità del lavoro. 
Citò il motto di Machiavelli ciò che è possibile 
si fa, ciò che è impossibile si farà. Ripete le pa
role scolpite sulla nostra medaglia: Ogni viltà 
conv'ien che qui sia morta; e inculcò la sen
tenza del celebre Convenzionale: Audacia, 
audacia, audacia: il mondò è degli audaci e 
dei perseveranti. Raccomandò con calde pa
role l'associazione dei capitali, degl' ingegni, 
degl' interessi. Raccomandò la fondazione di 
un grande giornale, citando ad esempio la 
Perseveranza. Raccomandò finalmente la 
fondazione di una Società di beneficenza che 
non tradisca il suo nome. 

« Abbiamo è' vero, (egli disse) la Società di 
S. Vincenzo de' Paoli. So che il suo fonda
tore la istituì con nobili intendimenti; ma 
so altresì che essa non vi risponde. Alcun 
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governi se ne lodarono, come quello di Ro
ma, di Vienna e dei legittimisti di Francia; 
ma il governo italiano non se ne loderà eter-

conversazione! E, può dirsi, non si separava 
mai da me ; e nell'ora della scuola, passan
do l'uno accanto all'altro, e, incontrandosi i 
nostri sguardi, scambiavamo con amore un 
sorriso languido e dolce, non rimarcato da
gli altri. ; 

Io credeva che questo amore, dovesse du
rare per sempre, e per sempre scorrere come 
chiaro e limpido rivo, ma la mia natura ir
ritabile disturbava pure quello dolci acque. 
Il temperamento di Museo era freddo e pigro. 
Sulle prime mi sentiva fiero di aver inte
ressato la di lui affezione, ma col rapido 
inoltrarsi della nostra amicizia, non mi sen
tiva pago di questa placida simpatia, di que
ste tranquille attenzioni. Io pretendeva che 
egli corrispondesse alla mia affezione con 
sentimenti non meno ardenti, ed energici dei 
miei. Io era sensibile e geloso. Trovava una 
gioia selvaggia nel tormentare il suo cuore. 
Era un trionfo per me .quando poteva strap
pare una lagrima dal suo bell'occhio, o co
stringerlo ad una inusitata emozione: quando 
lo sforzava ad assicurarmi con voce agitata, 
ch'egli amava me solo. Poi mi pregava a 
-desistere. :. , . . . . . . 
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Nella sublime tortura dell'anima, nel ri
dicolo pianto, Museo era troppo spesso la 
mia vittima; cominciò a schivarmi; e io 
passava il giorno in un silenzio melanconi
co, perchè credeva discernere in lui un in-
cipiente disamore per me, o una crescente j 
affezione per uri altro, o un impegno con-; 
tratto che l'obbligava a rifiutare il mio in
vito al solito passeggiò. Ma il mio sfogo più; 
violento ora nelle lettere, ch'io gli scriveva; 
in quello contingenze. Che pagine di pazza 
eloquenza! che solenni! appelli ! che amari 
sarcasmi, che infiniti sobbollimenti di frene
tica sensibilità"! Per la prima volta in mia 
vita io componeva. Mi inebbriava della mia 
propria eloquenza, e un nuovo desiderio sorse 
nella mia mente ; novelle aspirazioni, che : 
balenavano qualche riflesso delle mie antiche 
predisposizioni. Cominciava a meditare sopra 
la musica del linguaggio; studiava la ridon
danza più efficace delle parole. Passeggiando I 
solitario costruiva elaborate frasi. Il povero ; 
Museo soccombeva intieramente sotto il peso 
della mia rettorica. Egli non poteva imitar
mi, e quand' anche ne fosse stato capace, sa-

\ 
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rebbe stato ben; di sovente assai difficile per 
lui seguire il corso delle mie stranezze. Nelle 
sue risposte era semplice, conciso, e persua
dente, e tanto fascmo mi derivava da questo 
nostro carteggio, che mi sembra la princi
pale sorgente delle mie distrazioni : la ricon
ciliazione era una festa d'amore. 

La sessione del nostro Collegio chiudo-
vasi, e quindi venne il momento eli separar
ci, ma per poco, stantechè io intendeva che 
Museo ini visitasse durante la vacanza, e elio 
inoltre dovessimo scriverci ogni settimana. 
Ad onta di tutto ciò la nostra separazione 
fu angosciosa. 

Nella, sera del giorno fatale noi scorrem
mo per l'ultima volta sui nostri prati fa
voriti. Io piangeva lungo il cammino o mi 
appoggiava alle sue spalle. Come stava at
tento per vedere s'egli pure versasse una la
grima ! Una limpida stilla scaturì infine tre
molando giù por la jmancia, come rugiada 
sopra una rosa. Io ammirava la sua bellezza. 

* • 

Finalmente la campana suonò. Lo abbracciai 
come se quello fosse il suono di morte, e 
partimmo. V (Continua) 
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«amento. » Paragono questa vasta associazione 
ad un fiorellino bianco, vaghissimo, che si 
propaga nei prati, che tutti li veste, che 
piace all'occhio, ma elio sugge alla terra tùtt. 
gli elementi di vita. 

Il prot. Dall' Ongaro aveva apeite le su© 
lezioni dantesche parlando di se; e aveva a-
vuta la rara modestia di paragonarsi nel su o 
esilio all'esule ghibellino. Nella sua ultima 
lezione un po' di vanità lo fece tornare a^ 
racconto della sua vita. 

«K questa la quarta volta (egli disse) che 
ho la fortuna di prendere la parola a Ver 
nezia La prima volta, trent'anni fa, ebbi i . 
ticchio di parlare dal pulpito a proposito d 
una Santa, di sporre il Vangelo senza ap
pendici. La mia parlata non piacque al mio 
superiore, e volle sottoporre le mie fufcur0 

prediche ad una doppia censura civile ed ec " 
clesiastiea; e fin d'allora presi da lui con [ 
geclo per sempre. Dieci anni dopo, fu qu 
rappresentato il mio primo dramma, inspi • 
rato ad una tradizione pietosa : il Fornarotto 
Cinque anni appresso rientrai a Venezia col 
fucile in ispalìa, dopo aver veduto un fratello 
cader sul campo, e avere raccolta la spada 
di un altro fratello caduto a Palma. Ed ora 
dopo diciotto anni di esilio, fui serbato alla 
gioia e all'onore di prendere per la quarta 
volta la parola in mezzo a voi, avverati 
miei sogni di poeta e di cittadino. E torno 
a Firenze augurandomi di trovarvi un udi
torio così gentile e cosi intelligente, come 
quello che mi ha onorato a Venezia. » 

Ecco per sommi capi la tela del suo ul
timo discorso, guastata in parto dal vostro 
corrispondente, che in due colonne cercò d1 

condensare le cose dette in pressoché un'ora 
e mezza. Furono verità sacrosante, ma a cui 
tolta la forma, non rimane altro fascino di 
novità. Dante non fece capolino, ' senonchè 
nella citazione di un verso: un capitolo di 
autobiografia ha formato il quadro tinaie. — 
Agli applausi parve che la sala crollasse. 

Mi manca il tempo e lo spazio per par
larvi della solennità di ieri, in cui il priri-

I 

• cipo Amedeo decorò colla medaglia del valor 
militare i prodi che'più si distinsero nell'ul
tima campagna. 

Domani andrà sulle 
Matilde di Shabran. 
•ragguagli, 

scene della Fenice la 
A un altro giorno i 

13. 
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al Sècolo 
L Europa avrà un vulcano di più. 
Tale e la questione che molti si fanno nel 

Tirolo italiano, dove il monte Baldo non so
lamente scrolla con frequenti scosse di ter
reni uoto tutta la vicina contrada, ma ancor 
manda fuori delle fiamme durante la notte. 
Quel che par certo è che finora non vi è 
stata alcuna eruzione, ma le scosse di terre-
muoto continuano e tengono in commozione 
le popolazioni. 

Ultime nobme àe\ki Gazzetta cVItalia: 

m 
Uno dei nostri corrispondenti romani ci 
àlida il seguente manifesto del Gomitato 

romano agli emigrati. Pnblicandolo non pos
siamo fare a meno di richiamare l'attenzione 
dei lettori sulla sua forma più accentata e 
che non può non essere respressionr< di qual
che proposto maturato e già vicino ad es
sere realizzato. ' ' " 

A.ÌV ernia razione romana. 
>.. Fratelli 1 

É Quando voi usciste dalle nostre file o cac
ciati dai nostri tiranni o volontari campioni 
della patria indipendenza o per recarvi sopra 
altra terra, voi tramandando l'opera a cui da 
17 anni con indomita costanza si lavora, non 
l'abbandonaste già; sopra altro suolo e sotto 
altra forma virilmente la continuaste. Com
battendo in campo aperto i nemici d'Italia, 
raccogliendo gli allori della nazione, voi te-

terra, siete quegli eietti ai quali oltre la parte 
| ci comuni travagli, toccò la sorte di com
battere e di soffrire. Koma vi ha sempre se
guito con ansioso sguardo, Boma vi ha plau
dito sempre nel suo forzato silenzio, Koma 
e andata superba di voi. 

Ora però vi richiama essa più eli e mai. 
ywopa ; avendoci lasciati da solo a fronte 
dei nostri vecchi oppressori, ci ha lasciati ar

bitri delle nostre sorti e noi le compiremo. 
Quest'aspetto di calma che ora regna tra noi 
è cenere che nasconde il fuoco patrio, che 
presto divamperà. Ma noi abbiamo mestieri 
di tutte le forze del paese. Voi che ne for
mate una così eletta parte non ci mancate 
in questi sforzi supremi. Se alcun dissidio o 
screzio di opinioni vi divide, sacrificatelo allo 
scopo unico e sacro: dateci la mano tutti a spaz
zar dalle nostre e vostre case gli ordigni della 
tirannide sacerdotale, che bau preso ì l vostro 
posto. L'ora benché imminente non è peranco 
suonata. Ma è d'uopo intenderci, perchè al 
segno dato, nessun romano manchi all'ap
pello della patria. ^ 

Fratelli, noi vi attendiamo, noi contiamo 
su voi 

lioma 11 gennaio 1867. 
Jt comitato nazionale romano. 

—Registriamo con tutta riserva una voce di 
cui non abbiamo potuto verificare l'esattezza 
ed alla quale anzi non crediamo. - ••; .• « ; 

Si assevera dunque che ieri sera in con
siglio dei ministri siasi deciso di officiare 
Pon. Mordi ni perchè voglia accettare il por
tafogli dell'interno. L'onorevole Ricasoli con
serverebbe la presidenza del consiglio dei 
ministri. 

— Leggesi nell'Italia di Napoli: 
L'altra sera sono incominciati gli esami 

eli .concorso dogli allievi delle, scuole popo
lari ai premi del Commercio. E consolante il 
vedere che corre già il quarto anno di questa 
filantropica istituzione alla quale il popolo 
accorre con gara. Nel primo anno: i concor
renti furono 128. Nel secondo 350. Nel terzo 
540. Nel quarto gli ascritti sommano a 1241. 
Lo scuoio municipali di ambi i sessi attual
mente sono frec uentate da 15,400 alunni. 

— Scrivono da Koma alla Nazione: 
La fede sul risultato delle trattative To

nello si va raffreddando. Le pretensioni del
l'Antonelli crescono in ragione delle condi
scendenze che mostra il governo di Firenze. 
La vita dì Koma seguita ad essere mono-1 

tona, ma piena di aspettazione. La polizia 
segue un lavoro di catture e di perquisizioni 
die può dirsi all'impazzata. ; 

Seguita il solito arruolamento ed arma
mento di zuavi, che crescono a misura che 
cresce l'avversione del popolo per loro. Debbo' 
dirvi a lode di verità che questa ripulsione 
è tale che prescinde da ogni differenza di par-, 
tito. Ho inteso persone di tanti principii mo
strarsi intollerantissime di questo impntden-
tissimo insultò al sentimento più naturale e 
patriottico di un popolo, e tutti in ciò con
vengono a dire : l'affare non può andare a-
vanti. Ne solo a parole si appalesa questa 
avversione, ma vi si aggiungono i fatti. 

— Togliamo dall' Opinione: 
Ci viene riferito che nelle conferenze te

nute fra i deputati sardi ed il ministero,, 
quest'ultimo si è mostrato disposto ad ac
consentire alle seguenti domande: • • ' 

1. Transazione delle liti esistenti fra varii 
mimici} ii della Sardegna e il Governo,per 
la revisione della tariffa censuaria.^ 

2. Anticipazione di somme stanziate negli; 
esercizi successivi a quello in corso per ac-j 
colorare i lavori delle strade ordinarie. . 

3. Inclusione delle ferrovie sarde nella 
prossima combinazione relativa alle strade 
ferrate. • I 

4. Ira prestito alle Provincie di Cagliari e 
Sassari od appoggio del Governo per con
trarlo onde attivare in quelle Provincie il 
credito fondiario ed agrario. 

5. Promossa dì riprendere in esame il pro
getto di vari aspiranti a costruire in minor 

•termine del prescitto' dalla legge 1802, la in
tera rete delle strade ordinarie. ' ; \ 

• Stabilito l'accordo su questi punti princi
pali, crediamo che sarà tacile intendersi suij 
particolari, e così verranno recati alla Sar-i 
degna qu*i rimedi che sono richiesti dalle 
presenti sue condizioni. 

— Togliamo dalia Nazione: 
— Diamo i nomi elei giurati italiani al-

• l'esposizione universale di Parigi, nominati 
dalla Commissione reale italiana. 

Duprè — Hayez — Finocehietti — Rossi 
— Scalini -— Curioni — Parlatore — Cari- ', 
toni — Grattoni — Salvaglieli — Morelli. 
Targioni — Torrigiani — Sambiiy — Mou-
calvo — Vili ari — Maestri — .Sienoni. 

—Un recente arttc. della Gazz. di Firenze 
riprodotto da diversi giornali di Torino as
severa che emissari francesi percorrono il 
circondario d'Aosta nell'intento di far pro
paganda a favore del governo francese. 

Siamo in grado di dichiarare nel modo il 
più esplicito che siffatta notizia è al tutto 
destituita di fondamento. 

— Se non siamo male informati, il Con
siglio di Stato convocato in sezioni riunite, 
avrebbe in una recente adunanza emesso il 
suo parere sulla proposta di fusione dello 
stabilimento mercantile' di Venezia con la 
Banca Nazionale sarda. 

I 
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Esso avrebbe respinto la domanda fatta 
dal ministro del commercio appoggiandosi 
ai motivi stessi, pei quali or non è molto, 
manifestava il suo contrario parere sul modo 
di procedere alla fusione della Banca Nazio-, 
naie toscana con quella sarda. 

— Le ferriere di Lecco dell'onorevole Ba
cioni bau presentata offerta al ministero della 
marina per fornire lamiere e ferri di qua
lità superiore, col sei per cento di ribasso 
sui prezzi che sinora la regia marina ha pa
gato i simili (prodotti inglesi.. Nel mentre 
siamo felici di poter annunziare questi splen
didi risultati della nostra industria, ci au
guriamo che la vantaggiosa offerta del signor 
Badoni non venga rifiutata. 

— In un momento che da tutti si chie
dono economie è naturale domandare ai mi
nistero della marina cosa fanno da tre mesi 
in armamento cinque bastimenti nello la
gune venete. Pel fatto dell'armamento ci si 
dice che quelle navi costano 37 mila lire al 
mese, sicché sono 111,000 lire che si avreb
bero potuto risparmiare. 

Così il Giornale della Marina da Ve
nezia. 

— Dal Corr. della Sardegna di Cagliari 
togliamo la seguente lettera del ministro 
dei lavori pubblici : 

Firenze, 12 gennaio 18G7. 
All'on. sig. pres. della Camera » 

di commer. ed arti, Cagliari : : ] ' ] ' 
Io ho letto con grande attenzione la rela

zione che la S. V. si compiacque di trasmet
termi e la lettera'nella quale ella accenna 
le triste condizioni in cui presentemente si 
trova Pisola di Sardegna. Non ho uopo di 
dirle, che pienamente convengo con lei sulla 
urgenza di straordinarii provvedimenti, af
fino di aiutare quelle popolazioni a superare 
la crisi annonaria che ivi si ' è manitestata 
più intensamente che altrove, e che ho SU-, 
bito cercato di porgere, per quanto stava in 
me, questo pronto ed eccezionale soccorso. ; 

Ella avrà certamente letto nella Gazzetta 
Ufficiale del 26 p. p. decembre la circolare 
da me diretta ai signori prefetti di Cagliari 

— Il Moniteur ha pubìicato i risultati del 
censimento quinquennale delta popolazione 
francese. Kisulta da quella public-azione che 
la popolazione totale della Francia, non con
tando 125 mila soldati in Algeria e altrove, 
è di 38,004,094 abitanti, e che l'aumento ot
tenuto nel quinquennio elei 1801 al 1800 è 
di 680,033. 

— Il maresciallo Narvaez fu tanto inge
nuo da invitare a rientrate nel regno quei 
deputati che si rifugiarono in Francia, assi
curandoli che non verrebbero molestati. 

Le guarentigie dì Narvaez sono oggi in
sufficienti anco per i capitalisti i più azzar
dati; difatti l'ultimo imprestito spagnuolo 
fece fiasco completo. 

— La Liberto dice che in IsMstaa molte 
speranze si concentrino e si fondino sulla 
duchessa di Montpensier, Maria Luigia Fer
dinanda, sorella della regina Isabella e ma
ritata al duca di Montpen.sier, figlio di re 
Luigi Filippo. 

— Stando a notizie di origine greca, gli 
insorti di Candia avrebbero riportata una 
vittoria sopra 5,000 turchi, presso ad Bfa-
clion. Con tale vittoria avrebbero impedito 
imo sbarco di truppe ottomane a Sfalda. 

« • • • 
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E NOTIZIE VARIE 

Il sig. cav. Raffaello Pareto, caposezio 
presso il ministero d'Agricoltura incarica 

ione 
presso il ministero d'Agricoltura incaricato 
di un'ispezione del Veneto dal lato agrario 

e Sassari e per loro mezzo alle deputazioni 
provinciali, ed agli ingegneri capi. In que
sta circolare ho esposto i provvedimenti che 
il governo intendeva di dare per l'intento. 

Aggiungerò solo che io non ho in animo 
di limitare l'opera del ministero dei lavori 
pubblici alle provvidenze enunciate nella cir-
.00laro. Alcune altre si stanno studiando, e 
finalmente fra i progetti eli legge che sono 
in procinto di presentare al Parlamento, vi 
ha anche quello in cui si chiedo l'autoriz
zazione di por mano ai lavori complemen
tari dei porti più importanti del regno. Fra 
questi porti ci è pure quello di Cagliari. Se 
ii Parlamento sanzionerà, come mi lusingo, 
il progetto, avrò in mano nuovi mezzi che 
varranno a dare a quell'importante isola il 
sollievo di cui ha bisogno, e che io sono di
postissimo ad accordare più ampio che mi 

ito dallo condizioni dell'erario.. 

coltura popolare. 

• * V - • 

Il dott. Cavagnari Antonio insegnante li
bero di., filosofìa del Diritto nella prossima 
domenica 27 gennaio alle ore 12 meridiane 
comincierà alcune lezioni di filosofia politica 
nella sala gentilmente favoritagli dal Cir
colo popolare. 

Sono invitati tutti i cittadini e segnata
mente la classe colta e gli onorevoli Stu
denti della Università. 

sia consentito 
L' '"* glia onorevole signor presidente, gradire 

isi della mia più distinta considera-
s 
i 

Voi 
sensi 
one. 

S. Jaci ni. 
-~o-s>»<-> 
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Ignota la dimora in questa Città della si
gnora Carolina Bini viene essa invitata alla 
Sezione II del locale Municipio per darle 
una comunicazione di suo speciale interesse. 

Padova, 21 gennaio 1867. 
Dal Municipio. 

• 

- P a r l a m esalo FHas&iMial© 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del giorno 22 
Presili. Mari 

corrente 

— Leggiamo nella Nuova stampa Ubera 
di Vienna. 

gi riunirà in breve a Gorizia una Com
missione mista Italo-Austriaca per tirare la 
nuova linea di confine, fra l'Austria e 
l'Italia che in base al Trattato del 3 otto
bre 1866 dovè poi venir assoggettata ad una 
superiore revisione. 

A Firenze non si è affatto disposti di con
cedere un solo palmo di terreno senza otte
nere dei compensi. Il gabinetto Italiano si 
tiene strettamente all'art. IV del Trattato di 
pace, in cui il terreno ceduto è designato dai 
confini amministrativi del cessato Regno Lom
bardo-Veneto. I desiderii manifostati dal
l'Austria circa una più opportuna determi
nazione di confini, provocarono dal lato del
l'Italia rilevantissime domande di compensi 
di cui noi già conosciamo l'importanza dallo 
note del generale Meuabrea sulla questione 
del Trentino e del recente indirizzo della Ca
mera dei Deputati in Firenze. . 

— Secondo la Debatte di Vienna la specie 
di rappresentanza nazionale istituita in E-
gitto avrebbe mosso lagnanze pel modo cui 
sono percepite le imposte nell'alto Egitto dove 
gli agenti fiscali abusano dell' ignoranza delle 
popolazioni, e avrebbe reclamato per quello 
popolazioni i benefizi dell'istruzione. Se la 
notizia è esatta noi non possiamo che felici
tarne l'assemblea egiziana che mostra di pren
dere sul serio la sua missione e tocca fino 
dal principio la più grande delle piaghe da 
cui possa essere alletto un paese, l'ignoranza. 

E aperta alle ore i e 1[2 eolle solite for
malità. 

La commissione por proporre un nuovo 
regolamento interno della Camera e compo
sta degli onorevoli Andreucci, Lanza, Rat
tizzi, Hcstelli, Mordini, Minglictti, Tenca, 
Broglio,. Boncompagni e Massari. 

Friscia domanda corno procede la Com
missione incaricata degli esami relativi al
l'interpellanza sullo stato della Sicilia. 

Gravina, membro della Commissione, as
sicura che con ogni premura si progredisce 
nel lavoro. 

Si passa alla discussione sul progetto di 
legge per le disposizioni relative alla servitù 
del pascolo e del legnatico ìiell' ex-principato 
di Piombino. 

Cordova combatto le ragioni addotte dagli 
oppositori e massime quella che la presente 
legge si trovi in contrasto coll'art. 72 dello 
Statuto. La feudalità dev'essere distrutta, nò 
una Giunta che si voglia nominare può es
sere in opposizione ai principii prò slamati dallo 
Statuto. La presente legge tende a salvare 
i possessi dei feudatari piombinosi non a 
combatterli ; se in Francia avessero voluto 
accettare una legge simile non avrebbero 
perduto due terzi delle loro terre. La Ca
mera deve approvarla in nome della giustizia. 

Cortese HQ,n comprende come si voglia 
promulgare una ìeg'^e che vige fin dal 1840. 

Cordova prova che la presente tende a ri
parare (manto nella passata legge era stato 
dimenticato. Nella legge del 1840 v'erano 
atti d'ingiustìzia che bisognava riparare. 

È appoggiata la chiusura della discussione. 
Messa ai voti è approvata. 

r* 
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Si passa agli articoli. 
' Vengono approvali luti* i 24 articoli di cui 

si compone la legge. 
• 

Il Presidente annunzia che fu eletto l'ono
revole Bargoni a commissario pel fondo del 
culto. 

La seduta è levata alle oro 4 1\2. 

(AGENZIA. S T E F A N I ) 

VIENNA 28. — Un rescritto Imperiale e-
, sonera Lariche dietro sua domanda dalle fun
zioni di ministro delle finanze. Gli conferisce 
la gran Croce dell' Ordine di Leopoldo e lo 
nomina sotto segretario dello Stato. Beke ò 
incaricato di dirigere provvisoriamente que
sto Ministero. 

BERLINO 23 — La Corrispondenza Zeìdler 
scorge nelle riforme francesi i sintomi di rap
porti amichevoli duraturi tra la Francia e la 
Germania, e nel cambiamento dei ministri 

prova che il Governo imperiale non intende 
di mutare la sua politica. 

La notizia che il Re di Prussia rocherassi 
all'esposizione di Parigi è considerata come 
erronea. 

PARIGI 22. — La Franco dice che rapporti 
constatano un ani mento l'accoglienza favore
vole fatta nei dipartimenti al decreto sulle 
riforme. 

NUOVA YORK 9. - Assicurasi che Tad
deo Stevens stia preparando un progetto por 
dichiarare tutto il Sud in istato d'assedio. 
Un Meeting di feniani a Nuova York dichiarò 
che Stephens è un ciarlatano e nominò in 
sua vece il generale Gleeson. Juarez recossi 
a Durango per stabilire la capitale. 

Parecchi generali dissidenti fecero atto di 
adesione ad Ortega. 1 dissidenti occuparono 
Mazatlan commettendovi grandi barbarie. 

FIRENZE. — Stamane è arrivato il prin
cipe di Oarignano e parte domani per Napoli. 

Giov. Fontebasso dirett, e gerente resa. 

generose popolazioni della Venezia, le quali premunendosi contro gli effetti funesti dell'in 
oendi, nel mentre compiranno un atto economico di vitale loro interesso, vorranno a dar 
maggiore estensione al solenne principio della mutualità, o ripeteranno e confermérami 

e 
morannci 

ia ili ordino Gconormco quei plebiscito di fusione che, con tanta dignità e sentimento dì nati 
pronunciai'ono nell'ordine politico, colle rimanenti parti della redenta penisola italiana.1 

Venezia 21 dicembre 1800. 
Per la Società Veneta di mutua assicurazione contro i danni della grandine e del fuoco 

Il diretoro centrale 
CARLO PADOVANI. 

la Peate"Società di assicurazione mutua contro gì'incendii residente in Torino 
L'incaricato della organizzazione del servizio delle provineio venete 

• E. PASSINI. 

La Ditta 
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INVENZIONE DEI CARATTERI MOBILI. 
Memoria e Dissertazioni . 

DEI S1GKOU 

Ab. Doti. JACOPO Goom. BERNARDI 

Ab. Doti. ANTONIO ZAM1IELL1RI e Prof. ANTONIO VALSECCI11. 

Codice della Guardia Nazionale, sesta edizione col fì-
i Guardia. Torino 1807 . . . . , . . » 
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SOCIETÀ' VENETA 

ss A.S|® 

I MUTUA A®^ICUI tA2EI©ME 
C ON TUO I DANNI DEL FUOCO E DE LL A G«ANDINE 

SOCIETÀ' REALE 
IA ZI OIW E MUTUI 

C O N T R O G L ' I N C E N D I I R E S I D E N T E IN T O R I N O 

M A N I F E S T O 
Con deliberazione 11 dicembre 1806, presa dal Consiglio centrale della Società di mutua 

•assicurazione contro i danni della grandine e del fuòco per le provincie venete, venne de
cretata la fusione di tale Società, per il ramo incendii colla Società reale eli mutua assicu
razione contro i danni dogi' incendii residente in Torino, dalla quale venne accolta tale 
fratellevolo unione con delibera del proprio"Consiglio generale presa nel giorno 20 dicem
bre 1S66. 

Scopo precipuo di tale fusione quello si era di stringere in comunanza di interessi queste 
Provincie colle sorelle della penisola, di diffondere il più possibile i vantaggi che derivano 
•dal principio della mutualità, applicato su larga scala agli elementi tutti della ricchezza 
nazionale, fra quali ha posto importantissimo la proprietà fondiaria. 

Nel mentre però la Società mutua veneta col proporre, e quella Reale mutua di Torino 
«oli'ammettere, miravano a raggiungere tale benefica combinazione, non potevano, e non 
vollero lasciare esposti anche ad un semplice pericolo di dubbio o di ritardo coloro i quali 
avessero contratti di assicurazione in corso colla Mutua veneta; e perchè il loro interesse 
fosse pienamente garantito, e vi fosso la continuità dell'assicuratore, di guisa che neppure 'jj 
per un istante vi fosse difetto di garanzia, venne la fusione convenuta alle condizioni seguenti: 

l i Gol primo gennaio 1867 la Società mutua veneta, per ciò che riguarda l'assicurazione 
•del ramo fuoco, è fusa colla Società reale di mutua assicurazione contro gli incendj, resi
dente in Torino. 

2. I direttori attuali della Società mutua veneta nelle provincie del Veneto divengono agenti 
capi della Società reale mutua pegli incendj, coi relativi diritti e co prospetti vi. 

3. Le polizze della Mutua veneta che cessano coiranno 1866, volendo i titolari onorare 
della loro fiducia la Società mutua reale, e tutte le altro polizze che dovessero stendersi 

..«.d'ora innanzi, devono redigersi sotto il nome, lo statuto e la tariffa della Società reale mutua. 
4. Le polizze di una durata posteriore all'anno 1866, saranno osservate per tutto l'anno 

1867, conservandosi la tariffa della Mutua veneta, a condiziono che nel pagare la quota di 
premio entro il mese di gennaio 1867, li titolari di esse dichiarino di accettare per dotto 
anno lo statuto della Mutua reale. 

Mentre però le rappresentanze legali dello due società si trovano in dovere di dare la 
maggiore pubblicità all'atto di fusione fra loro conchiuso, credono necessario di offrire bre
vemente ai pubblico quelle notizie, quei dati che valgano a far conoscere quali sieno gli 
•elementi dai quali risulta costituita la Società reale di mutua assicurazione contro gli in
cendi residente in Torino, ora assuntrice dei contrati conchiusi colla Società veneta di mutua 
.assicurazione e quali le condizioni che essa offro ai propri assicurati. 

La Società reale di mutua assicurazione contro gl'incendi venne eretta in Torino nell'anno 
-1829, e diede principio alle proprie operazioni col 1. gennaio 1830 nel già regno sardo. 

Surto per fortunate combinazioni, per il valore e la costanza dei propri figli, e costituitosi 
•11 regno d'Italia, per decreto governativo in data 16 die. 1861 venne autorizzata la Società 
areale ad estendere la propria azione su tutto il territorio dello Stato. 
\ Nelle provincie dove estese di già il beneficio della propria istituzione, essa ha riunito 

• assicurazioni poi valore di UN MILIARDO e CENTO e più MILIONI, col concorso di oltre 
80,000 soci. 

Dotata del vistoso fondo di riserva per l'ammontare di oltre UN MILIONE di lire, costituito 
durante la prospera e lunga vita trascorsa fin qui, la Società mutua reale offre alle popolazioni 
sorelle della Venezia la compartecipazione a quel fondo; diritto che si acquista col semplice 
atto della assicurazione, perchè chi si assicura è socio, e perciò assicurato ed assicuratore 
nel tempo stesso. 

Equa o ragionata ò la tariffa ; e col suindicato fondo di riserva, e coir incasso annuo di 
lire 1,200,000 di prendi, la Società mutua reale offre ormai le più ampie garanzie, risar
cisce immediatamente e per intiero i danni d'incendio, sozza uopo dì ricorrere ad un 
secondo contributo, del quale Ano dal 1856 venne decretata l'abolizione ; e riserva invece 
ad esclusivo vantaggio dei propri assicurati la maggior parte dei lisciarmi che le ò dato 
ài realizzare, facendone loro il riparto al termine di ogni quinquennio, e devolvendo una 
quota ad aumentare il fondo di riserva. 

La Società reale accorda facilitazioni ai municipii, alle congregazioni di carità, ai corpi 
.amministrati ed a quei sopii che presentino assicurazioni di una certa importanza. 

La retta amministrazione sociale che è condotta dai priraarii assicurati, la consistenza 
morale ed economica di cui è fornita, la fiducia che inspira per lo esatto adempimento dei 
proprii obblighi, lasciano sperare che verrà pure favorevolmente accolta dalle patriottiche e 

Trono del volume, comproso il disegno del monumento (oueomtotls-
aimo lavoro eseguito con fili tipografici nella Sogia Stamperia di Mi
lano), della misura di centimetri 44 per 68, U r o Tre» 

Lo scopo di tal* pubblicarono 0 di inoltrare con ofjni évIdtlM • col 
metto di importanti e storici documenti qual merito obbe l'Italia rifila meravi
gliosa Iwftnxlone della Itampa, mento elio csseruialmento si era voluto attribuire 
nlla sola Germania. In quale del resto non può tenire defraudata dol tanto 
che a fjlustO titolo le si compete in questo si fecondo ritrovato dell'umana Indù-
fctria. À questo riguardo così saviamente si esprime il cbiar. Tommaseo: « Orili* 
«venturi tedeschi fecero lo prime prova, ingegnose, corauoiose, dispendiosissime e 
* per ciò stesso infelici, attcstanti la scoperta immatura, non (atta; uno di loro venne 
« in Italia ; ebbe dal C&stftldi il concetto dei caratteri mobili, nel quale consistono 
«ì vantaqyi e l'essemi» dell'arte novella; lo portò in patria, lo perfezionò nel 
«•metterlo in alto. Sema il Castaldi la tipografia rintanerà forse ancora per 
« assai lungo tempo una stcrcoyrafia, un ramo dell'arto eakograltcn; non'po
ti lente a crescere da sé ; senta i Tedeschi il pensiero del Castaldi cadeva foris 
• confuso tra le ceneri del suo sepolcro o giaceva sterile nelle carte di un ero-
«• nachista di Feltro. » 

Milano, via Bigli, l\r. 19. 
AVVISA l'arrivo in perfetto stato di conser
vazione dei Cartoni Seme Bacili originario 
Giapponese, acquistati frale migliori prove
nienze del Giappone dalla propria casa V. Ay-
monin e Comp. di Yokohama. 

spese 
d 
irete 
centono 

Si fa noto chefvlons. Jacopo nob. Foretti 
vescovo di CMoggiafha rinnovato in data 
22 corrente il mandato che aveva revocate 
V cinque giorni sono) nella persona del doti. 
Luigi Poggiami di Padova. 

D A " .# SU una casa grande 
° ""con adiacenze e 

giardino e campi 5 circa di terra annessi alla 
casa medesima in Padova-citta, del comples
sivo Perticato di 19. 64 e colla rendita di 
lire 593.03. 

Chi applicasse si rivolga al l'Animi lustratore 
del Giornale di Padova, sig. Antonio Poletti. 

AVVISO 
-, . , , , , , , . , • „ N® N % ò z i o in Via Turchia N . 522. 
Parte del profllto netto ricavato da questo volume è destinalo a sopperirò «Ilo . . 

pese pel monumento che lo Associationi degli operai tipografi millantisi eoa lo- t l / O Y t t S J U H V l S t ò S O A S À O l ' l 11 VIP t i in t\\ M f l * 
eolissima rUolurìOM stabilirono di consacrar* alla memoria dell'illustre Fa!* W U r a O J U i l U Q l U Ù U H & o t J l U l i l t t U L U ( U l U t t ? 

. Vfen dunque raccomandalo a tutti coloro che, amando lo glorie nazionali, Rf»hé«l*fi Ì 1 t l Ì C l Q Ì m A UOì* & i i r n r t f * a n t . p n v v i 
ino il debito di onorare ì grandi pei quali è famosa lìulia. DU11UI U U I J l o d J l l l G J»Ol O i 5JJJUI 8 <1 j i j 6 2 2 1 

$ | 8 J ^ & tu fa t a Ciuvio, ftauco M petto, coutio vagfi* m o d i c i . S Ì U Q Ì $ g g Ì j ( U l O 5)111*6 V e g l i l i <lfì 
o a t t t r p t ^ t a f i l u t a t a t i afta Ammetta SXteiiciw. m a s c h e r e . 

Bwaan»HMttimffl»*Mww^ 

ili na t ì 
k e ni u H 

.;-a il ì 

privilepialo in l̂ papna c(\ Italia, fregialp «Iella grande Merlagli i di 
oro (fuori classe) ed a lira del inorilo civile fli Londra, e molnbi'o 

(ii-ll'Accaiieinia unitaria dei Qblhiioi d'Inguillerra, ecc. 
LA IN JBZIONE BALBAMICO-PROFILATICA è Tunica che guarisce igilnlcamento le gonorree 
incipienti, recenti, crunielw, boccette, e liori hianchl, essendo piiva affatto di sostanze Mercuriali o 
di altri astringenti noci i. Si usa anche come sicuro preaervncivo e con somma facilita (L;!Tl<rn 
GARANTITI). = Prezzo fr. 6 l'astuccio con stringa e con tutto il necessario, e fr. ò siila stringa 
«=» Sonovi le istruzioni. 

0èli' (stesso Autore vi sono i seguenti preparali : 
L'UNGUENTO ANTISPASMODICO, brodigioso per guarirei GELONI, enwaiU, pia oh", fistole 

tU'iiori, risipole, scolature e d-lon di articola-.'ioni. — il,. [, 3 l'astuccio con l'istruzione. 
LA MAGNESIA 0ITEI0A, GRANULATA, EFFERVESCENTE, purgante di gusto Riaeevòìe 

e che non reca dolor alcuno nel ventricolo, antiliiliòsoo e riul'rescaiue, che .venne premiato iti 
Londra per la sua superiorità = Ogni bottiglia basta da 6 ad 8 volle. — Prezzo fr. 2. 

MEDICINA DI FAMIGLIA. Sciroppo compensatore della salute, antirilioso e depurativo del 
suijg-vf. — iìspeiie gt uii.uii acri, mucosi, erpetici, podagrici, sifilitici, eoe, a base di Salsapariglia. 
= li. i. 3 la Bottiglia con istruzione. 
Deposilo generale per l'Italia: Genova, Farmacia Bruzza = Padova Pianori e Mauro, 

Farmacia del Carmine=Venezia, Zampironie, Hassano Chemin e Farmacia alla Croce di Malta 
Fraccbia =• Verona, Frinzi e Pisoli Francesco — Pordenone, Itoviglio —Rovigo, Duse — 
Bellino e Valeri — Mantova, DellaCliiara Francesco e dio. Rigateti! = Udine, Filipuzzi — 
Maiolo e liti Bindon. 

effettivi Austr. importando il fallo deposito, e 

l' 

Cornelio 
* 

Treviso, 
Legnago, 
Vicenza, 

AT. Z 
N. 0587. 

EDITTO. 
Si fa nolo che nei giorni 3. 10. e 24. p . p. A-

prilc, dalle ore '.» ma t t ina alle 2 pomer id iane , 
s a ranno tenuti in ques ta Sede Giudiziale t re espe
r iment i d'asta pella vendi ta delle seguenti realità 
prese in esecuzione da Luigi Zambiancbi di S 
Ambrogio a carico di Giovanni bal l i s ta Trevisanel to 
fu Gatter ino di Silvelìe. 

. 

Descrizione degli immobili. 
N. 231 Arai . Aro, Vit. Pe r i . 4,97 l tend. A.L. 22.7Ì 

•222 Casa Colonica » 
22 ì»Or lo . . . . » 
50'i Arai. Arb. Vit. • 
584 Molino da grano ad ac

qua con casa . • 
5GoOrlo . . . . » 
Pra to . . . . , » 

1089 P r a t o . . . . » 

Pert . 12,03 A.L.13i ,5l 

Condizioni 
i. La rendi ta seguirà in un solo lot to nel primo 

e secondo incarico al prezzo non minore della 
st ima cioò di F. 710. 08; e nel terzo incanto an
che al prezzo al disot to della s t ima. 

2. Ogni concor ren te a l l 'as ta , meno esecn tan te 
dovrà depositare il decimo del l ' impòrto di s l iuu 
in fiorini etTetivi Austr iaci , ed il deposilo sarà 
rest i tui to a quelli che non r i m a r a n n o del iheratar j . 

3. Il del iberatar io d o v r à sub i to dopo la del ibera 
ve r sa re alia Commissione t u t t o il prezzo in Fior . 

,07 
.,03 
1,62 

i ,2:, 
- ,2l 
1,18 
-,70 

» 5,4» 
» —,15 
» 10.44 

. » 83,83 
» 1,03 
» 2,22 
» 3,54 

al lora potrà o t tenere il decreto di aggiudicazione 
in proprietà. Mancando al versamento si proseguirà 
al re incau to in un solo esper imento a tulto suo 
rischio e spese. 

4. A carico del deliberatario oltre il prezzo 
staranno le spese per la delibera bolli lasse «li 
trasferimento e volturazione in sua ditta. 

5. Il deliberatario assumerà inoltre l'annuo can
none di L. 117. 90. (austriache lire cento dieci-
sette e cent. 90.) e di un pajo dindielte al Sig. 
Giuseppe Pincherie di Padova. 

6. Nel possesso di dir i t to e di fallo verrà i m 
messo il del iberatar io mediante il decreto di ditì-
ni t iva aggiudicazione, e da allora avrà diritto ai 
fruit i , e dovrà sos tenere i car ichi per prediali, 
consorzia l i ed il l ivello. 

". Tanto le t e r r e che le fabbriche ed 5I molino 
vengono venduti cosi e come si t rovano descritti 
nella sl ima Giudiziale e nello stalo in cui e ile t -
l ivamente si t r o v e r a n n o al momento della deli
bera; non assumendo eseculanto a lcuna garanzia 
o responsabi l i tà di qualsiasi specie e per qualsiasi 
titolo o causa; polendo ogni oblatore esaminai^ 
gii atti presso ques ta Pre tura . 

I l presente ed i t to sarà inser i to per tre volte di 
se t t imana in set t imana nel giornale di Padova ed 
affisso al l 'a lbo Pretoreo e negli altri luoghi solili. 

Dalla Regia Pre tura di Camposampiero li 16 Di
cembre 1800. 

Il Pretore 

D.r ZHler 
l . a pubi. 
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Tip. Sacchetto. 
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